
Giuseppe
Mussari (Abi)
«Al di là del
dispiacere per un
amico, è giusto

sottolineare che le banche
italiane perdono con l’uscita
di Profumo un validissimo
rappresentante».

Corrado
Passera
«Mi dispiace
molto
umanamente per

Alessandro e per il nostro
settore, che perde un
grandissimo professionista».
Così l’ad di Intesa Sanpaolo.

Massimo
Ponzellini
«Per il sistema
bancario italiano
non cambia

nulla». È quanto sostiene il
presidente della Banca
Popolare di Milano
all’esecutivo dell’Abi.

Il giorno dopo il più tranquillo è
lui, Alessandro Profumo, l’ammini-
stratore delegato sfiduciato dagli
azionisti nella notte di martedì do-
po mesi (anni) di crescenti tensio-
ni. Nel pomeriggio lo si è visto pas-
seggiare nel centro di Milano, nien-
te cravatta, nessuna dichiarazione
ufficiale e virtualmente in tasca 40
milioni di euro, 36,5 di buonuscita
e 1,5 milioni per il patto di non con-
correnza della durata di un anno.
Altri 2 milioni, su suo mandato,
Unicredit li devolverà in benefi-
cienza alla Caritas di don Colme-
gna, uno dei pochi che a Milano si
occupa degli ultimi, dai Rom ai di-
seredati di ogni etnìa, e suo amico
personale.

Intorno a lui e a Unicredit, inve-
ce, è buio fitto: il presidente Dieter
Rampl dell’ex ad ha in consegna
tutte le deleghe, ma sul nome del
successore solo qualche ipotesi e
nessuna che sembri davvero proba-
bile e che possa venire proposta già
nel prossimo cda, previsto il 30 set-

tembre a Varsavia. Si pensa tra gli
altri al numero due di Unicredit Ro-
berto Nicastro, all’ex ceo del gruppo
Ras Mario Greco, al banchiere d’affa-
ri Claudio Costamagna, ma nessun
nome sembra pesare più degli altri.

Conseguenze immediate: crolla il
titolo in Borsa, monta la polemica
politica. Tanto che lo stesso Rampl
sottoscrive una lettera ai dipendenti
con l’evidente intento di rassicurar-
li: «La squadra di vertice di Unicre-
dit - si legge nella lettera - è unita e
determinata a portare avanti tutte le
iniziative in corso, incluse priorità
come One4C», il piano di riorganiz-
zazione noto anche come Bancone o
Banca Unica (una partita che com-
prende anche 4.700 esuberi dichia-
rati, con le trattative appena ripre-
se). Un punto, questo, sul quale insi-
ste anche Nicastro. Ancora: «Sono
totalmente convinto - riprende la let-
tera di Rampl - che troveremo nel fu-
turo il nostro successo solo in un
orientamento paneuropeo». Come
dire, non cambia nulla, l’orizzonte
resta quello di prima. Sull’uscita di
scena di Profumo, Rampl dà la sua
versione: la decisione di accettarne
le dimissioni, «offerte» da lui stesso,
«non è stata dettata da un singolo
azionista o da influenze della politi-
ca. Invece, è stata il risultato di diffe-
renti prospettive riguardo la corpo-
rate governance». E «non è stata una
decisione su una persona, ma piutto-
sto una decisione per la banca».
Rampl adesso invoca la «massima fi-

ducia tra il management e gli organi
societari», e per il successore non
esclude soluzioni interne nè ester-
ne.

DAI LIBICI AI TEDESCHI

Mentre Profumo incassa la solidarie-
tà del gotha bancario, a partire dal
numero uno di Intesa Corrado Pas-
sera, il titolo è caduto nel finale del
4% a 1,82 euro (martedì ha chiuso a
-2,11%) dopo aver registrato scam-
bi boom col 3,3% del capitale passa-
to di mano. Monta intanto la polemi-
ca politica, con Bossi che, dopo aver
attaccato per settimane i libici cui
Profumo ha permesso l’ascesa fino
al 7,5% del capitale, adesso teme i
tedeschi di Rampl. Quelle di Profu-
mo «sono state dimissioni al buio, e
non si fa mai: bisogna sempre trova-
re prima un sostituto», dice il leader
della Lega che guarda a Giuseppe
Guzzetti, presidente Acri e Fonda-
zione Cariplo, come Cavaliere bian-
co che «riorganizzi la difesa». All’in-
terno della Lega, in realtà, è scattata
l’operazione per ridimensionare il
potere del Carroccio veneto. L’attivi-
smo del sindaco di Verona Tosi (la
Fondazione Cariverona è il primo
azionista italiano in Unicredit) non
è mai piaciuto granchè a Bossi. Che
ci aveva provato qualche giorno fa,
mentre già impazzava la polemica
sui libici, a raffreddare gli animi di-
cendo che «le banche hanno biso-
gno di soldi» e quindi è giusto cercar-
si degli «alleati». Ma qualcuno ha
giocato una partita anche contro l’al-
leato Tremonti che avrebbe preferi-
to la «stabilità» bancaria.

Il Pd, con l’economista Francesco
Boccia, chiede al governo di «riferire
alla Camera sul futuro del gruppo».
«Continua ad essere avvolta da una
densa nube la vicenda di Unicredit e
le parole di Rampl non ci tranquilliz-
zano. Tremonti che sembra uscito
perdente dalla partita - chiede Boc-
cia - deve venire a riferire in Parla-
mento sul futuro della seconda ban-
ca italiana che gestisce i risparmi di
centinaia di migliaia di persone e gli
interessi di migliaia di aziende e che
deve restare italiana».❖

C’è chi lo rimpiange
e chi brinda

LIBICI AUTONOMI

lmatteucci@unita.it

LaCentralBankofLybiaè«total-
mente autonoma» rispetto alla
Lia, Lybian Investment Authori-
ty. È quanto ha sottolineato la
stessa Banca centrale libica in
unacomunicazioneallaConsob.

MILANO

«Temochesiaunastoriadelca-
pitalismoitaliano,politicheloca-

li o poteri economici che vogliono
avere più controllo della situazione».
Così il segretariodelPdPierLuigiBer-
sani.EsuitimoridiBossichelaGerma-
nia si prenda la banca: «L’idea di fer-
mare con i localismi i tedeschi o libici
è un'idea infondata e velleitaria».

Vaciago: «Indebolito
tutto il sistema bancario»

«Abbiamo fatto del nostro peg-
gio -dice l’economistaGiacomo

Vaciago - Ne esce indebolito tutto il
sistema bancario e il Paese. Il resto
delmondopensa: i soliti italiani. O un
banchiere ha rubato oppure prepari
la successione e poi lo lasci a casa».

pDopo l’addiodi Profumo, il presidente scrive ai dipendenti: «Avanti con tutti i progetti»

p Il titolo sprofonda a PiazzaAffari (-4%): si apre una fase incerta. Bossi si affida aGuzzetti

The day after

Pensieri
e parole

La Banca Unica va avanti per-
chè è un progetto «altamente
strategico» per Unicredit. Dopo
il tormentato addio di Profu-
mo, Rampl scrive ai dipendenti
per rassicurarli. Ma il titolo crol-
la e monta la polemica politica.

LAURA MATTEUCCI

Bersani: «Hanno prevalso
le politiche locali»

PrimoPiano

Unicredit, il giornodopo
Rampl: non cambia nulla
ma laBorsanonci crede

Le reazioni

14
GIOVEDÌ
23 SETTEMBRE
2010


